IL DECENNALE 

LE BENEFICHE OSSESSIONI 

DEL VIDEOLAB FILM FESTIVAL
TRIONFALE L’EDIZIONE 2008 DEL CONCORSO NAZIONALE  DEI CORTI DEL CINEMA D’ARTE A VILLA PACE
di Andrea Di Falco
Corti del Cinema d’Arte: decimo anno. L’edizione del decennale si è presentata, naturalmente, come la più avanzata. Innanzitutto, perché è stato ripristinato il concorso. E questo non accadeva dal 2000. Il X Videolab Film Festival 2008 è organizzato, come sempre, da Laboratorio 451 e promosso dalla Provincia Regionale di Ragusa. Due intense serate di cinema all’aperto quelle del 22 e 23 agosto scorsi nell’antico baglio di Villa Pace a Kastalia. Le 845 presenze degli spettatori registrate dal festival testimoniano l’assoluto successo della manifestazione, ormai vero e proprio evento dell’estate cinematografica siciliana. Ho fondato e dirigo il Videolab dal ’99, e, devo ammettere che il dato più significativo della decima edizione del festival attiene alla qualità dei corti selezionati. Una qualità mai raggiunta prima. Per lunghi anni il festival si è portato addosso un sottotitolo che è stata anche una dichiarazione d’intenti: rassegna dei corti alla ricerca del cinema d’arte. Ebbene, il cinema d’arte, lungamente cercato, è stato trovato. La missione che il festival si è data, posso dirlo con emozione più che con presunzione, ritengo sia stata assolta. Cercare i corti del cinema d’arte. Vale a dire quei film brevi (i sinonimi con cui si definisce l’espressione cortometraggio sono molteplici) che, per poesia registica o verità narrativa abbiano raggiunto livelli di consapevolezza tali da assurgere al novero di opera d’arte. Chiarito il senso alto della missione, si comprendono meglio le difficoltà dell’assunto. Anche perché, questo festival si è sempre rivolto a quegli autori di cinema breve che, nel panorama nazionale, hanno provato a confrontarsi con l’immagine ispirata e la scrittura rigorosa. Già. Cercare autori nuovi, non nuovi autori, è stato l’imperativo del festival. E gli autori nuovi sono stati trovati. Infatti, a vincere la sezione competitiva decima edizione dei corti del cinema d’arte è stato il bellissimo Adele di Andrea Fazzini, cui è andato il premio di 1.000 euro. Miglior regia: Ciao Tesoro di Amedeo Procopio. Il premio per la migliore sceneggiatura è appannaggio di Giovanni La Pàrola, per Il puglie. Miglior attore è risultato un ispirato Gianmarco Tognazzi, interprete di Fuori uso di Francesco Prisco. Miglior attrice: Daniela Virgilio per I capelli della sposa di Marco Danieli. A scegliere i corti migliori è stata chiamata una giuria di prestigio, composta dal regista Manuel Giliberti, presidente; da Fiorella Oldoini, di Cinecittà Studios; Gianni Cigna, direttore della fotografia; Marcello Mazzarella, attore. Di Mazzarella è stato mostrato Mare nostro, di cui è interprete e produttore, che si è aggiudicato il Premio per il Miglior Corto all’ultimo Mediterraneo Film Festival.

Già. Quelli scelti dal Videolab sono autori che vivono l’esperienza del corto non come adepti di un ghetto culturale da cui fuggire presto, ma come forma espressiva autonoma dal lungo. Anzi. Una tendenza che si è affermata, negli ultimi anni, conferma il passaggio inverso. Molti autori di cinema lungo scelgono anche il cinema breve. E penso che questo sia uno straordinario risultato per tutto il movimento cinematografico italiano. Movimento che, a dispetto di alcuni tristi e solitari corifei ben pagati, sta vivendo una nuova stagione di rinascita. Lo confermano i successi italiani al festival di Cannes, con le vittorie di Matteo Garrone, con Gomorra, e di Paolo Sorrentino, con Il divo. Entrambi i film sono interpretati da uno dei migliori attori italiani di sempre: Toni Servillo. Ma il cinema italiano, per fortuna, è un cinema d’attrici e di personaggi femminili. E una figura femminile, sulle altre, s’impone. Quella di Piera Degli Esposti. La più grande attrice teatrale italiana vivente. Una delle più grandi del cinema nazionale. Non a caso la Degli Esposti è tra gli interpreti del Divo. Nel quale è la personificazione dolente, eppure fiera, della segretaria di Giulio Andreotti (Servillo), vera depositaria dei segreti di stato. Da qui, da questa consapevolezza, è nato l’omaggio all’attrice, alla quale è stato dedicato il X Videolab Film Festival. Le benefiche ossessioni tra cinema e teatro: omaggio a Piera Degli Esposti. Un omaggio che è la testimonianza della gratitudine di uno spettatore prima che di un critico. L’omaggio all’attrice è cosa naturale. Quello che il Videolab Film Festival ha voluto tributare alla Degli Esposti è anche, e soprattutto, un omaggio alla donna. Tutto ha inizio nel dicembre scorso. A Ragusa. Quando, a margine dell’ultimo CostaIblea Film Festival, nel quale ho curato la sezione corti, si tiene l’incontro con l’attrice. Piera Degli Esposti è una donna alta, dai lunghi capelli biondi e dagli occhi caldi. Conversazione appassionante, con voci appassionate. Parlo con l’attrice per quattro ore e mezza. La Degli Esposti ha appena presentato con successo Lettere dalla Sicilia insieme al regista Manuel Giliberti. Agli spettatori-cinefili del Videolab va almeno ricordato che Piera Degli Esposti, negli anni, recita per i fratelli Taviani, in Sotto il segno dello scorpione; per Lina Wertmüller gira Scherzo del destino con Ugo Tognazzi; per Gianfranco Mingozzi è la protagonista de L’appassionata; per Marco Bellocchio, in L'ora di religione, interpreta il ruolo della zia Maria, che le vale il David di Donatello come migliore attrice non protagonista; per Giuseppe Tornatore, partecipa a La sconosciuta. Ma il dialogo con l’attrice nasce da Nanni Moretti, mia personale ossessione. Piera ha interpretato la madre di Michele Apicella, il regista del film nel film Sogni d’oro di Moretti. “Nanni – mi dice  – è uno che vive di passioni e benefiche ossessioni. Ricordo che mi coinvolse grazie alla sua tenacia”. Una scena celebre è quella in cui Moretti-Apicella picchia la madre-Degli Esposti. “Non so proprio come riuscì a convincermi. Ma mi feci prendere a schiaffi, davvero, durante le riprese”, rivela divertita l’attrice. Ecco, le ossessioni. “Ci aiutano a sopravvivere”, dice l’attrice . “Non sono – continua – come ritengono in molti, sinonimo di devianza, malattia. Al contrario, sono la testimonianza di un’incuriosita e coerente vitalità”. Piera Degli Esposti ha voglia di parlare.  Così mi racconta del suo ultimo film, Il divo. “Sorrentino mi piace proprio perché è attento ai dettagli. Al respiro. All’affanno”. Piera è delicata. Non parla. Sussurra, quasi. Come se soffiasse dentro un vaso di cristallo. Con levità affabulatoria.
E proprio con la Degli Esposti si è toccato il momento emotivamente più alto del festival. All’attrice, in collegamento telefonico, è stato tributato il Premio alla carriera. La Degli Esposti si è emozionata, regalando, al numeroso pubblico presente, uno straordinario momento di umanità. “Mi state facendo commuovere - ha dichiarato l’attrice - . Questo premio per me vale molto. E’ la testimonianza del mio amore per la recitazione. E di questo vi ringrazio”. Dell’attrice sono stati proiettati i corti  Corpo Immagine di Marco Simon Puccioni; In tram di Filippo Soldi; Lettera d’amore a Robert Mitchum di Francesco Vaccaro; Piera, il boxeur di Manuel Giliberti.

A Giliberti, presidente di giura, è stato dedicato l’evento speciale del festival:  La Sicilia nel cinema di Manuel Giliberti che ha previsto la  proiezione di Una lontana storia d’amore, suo corto al quale ho collaborato come sceneggiatore, interpretato da un’ipnotica e raggiante Isabel Russinova.  A Giliberti, il festival, ha consegnato il Premio Sicilia del Cinema d’Arte. Premiata anche la piccola attrice ragusana Giulia Gulino, presente nel film di Giliberti, con il Premio Nuove Prospettive. 

Giliberti  è  regista di teatro e di cinema che mette in scena storie di donne. Giliberti è un regista d’attrici. Il suo è cinema d’arte puro.  Un esempio deflagrante è costituito da Lettere dalla Sicilia, esordio nel lungometraggio del regista. Dal film viene fuori un'immagine dell'isola insieme arcaica e altamente culturale. Una Sicilia sinonimo di bellezza. Una bellezza che stordisce. Che fa perdere i sensi. Una Sicilia vista da un gruppo di viaggiatori inglesi.  Quello di Giliberti è un cinema dai ritmi cadenzati, post-viscontiano. Dalla cura per il dettaglio ai costumi. Dalla recitazione straniante ai movimenti di macchina di una linearità volutamente narrativa. E’ questa la ragione per cui, Sicilia, nel cinema di Giliberti, diventa un sinonimo definitivo della verità. 

Ma c’è un unico autore presente  in tutte e dieci le edizioni del festival: Andrea Traina, cui è andato il Premio del decennale. Traina è regista che racconta il perturbante attraverso la commistione dei generi noir e thriller. E che fa un uso sapiente delle nuove tecnologie, sempre al servizio della narrazione audiovisiva. Nel Videolab Traina ha mostrato Link to kill, un episodio pilota per una serie della tv satellitare Fox Crime. Infine, Gianluca Salvo, presente con la quinta puntata di Fuori Fuoco, è stato premiato per i Nuovi Linguaggi del Cinema d’Arte. Salvo è autore comico, surreale, che riesce a fondere lo sberleffo irriverente del giullare con la satira puntuale, informata degli eventi sociali e politici della realtà siciliana. Con spietata indolenza, mette alla berlina il potente di turno, senza mai arretrare. 







